
BLAKE ETERNAL LIFE 
 

 
Vocals/Keybords/Programming Giacomo Vezzani  

 
Vocals/Guitar Fabio Pappacena 

 
Vocals Elsa Bossi 

 
Vocals Nenè Barini 

 
Visuals Silvio Giordano 

 
Logo Design&Compositing Gianluca Lagrotta 

 
Set Design Giacomo Pecchia 

 
Light Design Marco Bagnai 

 
Lighting tech Fabio Giommarelli 

 
Graphic Silvana Lagrotta 

 
Communication Stefano Cangiano 

 
Prodotto dal Teatro Del Carretto 

Distribuito da MAT-Movimenti Artistici Trasversali 
 

 
Rassegna stampa 
 
MINIMA e MORALIA 
“Eternal life. La riscoperta di William Blake” di Adriano Ercolani 
15 Gennaio 2018 
https://www.minimaetmoralia.it/wp/arte/eterna-william-blake/ 
 
Desta senza alcun dubbio sorpresa, e anche una certa fierezza, notare come a guidare il rinato 
interesse internazionale per l’opera di William Blake ci siano artisti e intellettuali italiani. 
(…) Dal punto di vista squisitamente artistico, accanto alla stupenda opera di reinterpretazione dei 
versi blakeani da parte di Victor Vertunni, un alto grande omaggio italiano al poeta è il 
progetto Blake Eternal Life. 
Un progetto musicale di rilettura antologica dell’opera del grande genio profetico ad opera del 
duo Pappacena/Vezzani, il connubio di due musicisti poliedrici, dalle qualità complementari: Fabio 
Pappacena, attore, bassista e chitarrista, dalla vasta esperienza teatrale e anche televisiva; 
Giacomo Vezzani, compositore e attore della compagnia Teatro del Carretto, autore, tra l’altro, 
della colonna sonora di Invisible Boy di Salvatores. 
Con le voci di Elsa Bossi e Elena Nenè Berini, i due musicisti hanno messo in piedi uno 
spettacolo/concerto suggestivo, coerente, entusiasmante, di grande fedeltà filologica (anche nella 
pronuncia) rispetto all’opera di Blake, prendendosi per altri versi una disinvolta libertà negli 
arrangiamenti e nella interpretazione melodica. 
A differenza, infatti, di Victor Vertunni, che incarna perfettamente l’archetipo del troubadour 
rispettando la struttura da ballata popolare delle Songs blakeane, il duo osa soluzioni inattese, 
innesta i versi ardenti di profezia su ritmi quasi funky, interrotti improvvisamente da grandi aperture 
melodiche, in un complesso gioco compositivo che ricorda alcune suite progressive dei primi 



Genesis (la più complessa delle quali, Supper’s Ready, non a caso era proprio ispirata a William 
Blake). 
 
Abbiamo incontrato i due autori che ci hanno spiegato l’ispirazione del progetto. 

Com’è nata l’idea di recuperare l’opera del grande poeta inglese? 
Vezzani: Mi trovavo a Philadelphia e ho avuto l’occasione di esplorare una delle biblioteche più 
antiche degli Stati Uniti, lì ho trovato delle tavole originali sull’inferno di William Blake. L’idea nasce 
dal fatto che dopo essermi occupato di un radiodramma incentrato sul “poeta del suono” Pascoli, 
volevo dare un seguito a questa ricerca e costruire una sorta di dittico, affrontando il poeta della 
visione: William Blake. Radio Rai Tre me ne aveva chiesto nel frattempo un altro con la solita 
formula, la vita del poeta e le poesie messe in musica. Non volevo farlo da solo e ho chiesto a 
Fabio una collaborazione, che si è subito dimostrata importante, non solo per lo scambio d’idee, 
ma per mescolare due approcci musicali differenti e cercare il vero suono, che secondo noi poteva 
raccontare il poeta. Il problema su come raccontare Blake sorse subito; mentre la vita di Pascoli è 
costellata da avvenimenti tragici e di spostamenti, alla ricerca del nido che non troverà mai, William 
Blake sembra invece condurre una vita piuttosto statica. Abbiamo allora capito che il suo viaggio è 
l’immaginazione, la visione che lo accompagna come allucinazione, senza mai spostarsi dai suoi 
tre cottage. Avendo immaginato Pascoli come puro suono, il radiodramma si dimostrò subito la 
forma migliore per rappresentarlo. Per Blake non sapevo bene come lavorare su immagine e 
suono; addirittura avevo pensato ad un enorme videoclip. Fu Fabio a pensare d’introdurmi ad due 
artisti visivi, Silvio Giordano e Gianluca Lagrotta, per costruire delle immagini più moderne ed 
insieme poi pensammo alle traduzioni simultanee delle poesie mentre suonavamo, per rendere 
vivo e presente il vero protagonista dello spettacolo: William Blake. 

Su quali basi avete ricostruito melodie e arrangiamenti? Vi siete affidati 
all’ispirazione o alla ricerca filologica? 
Pappacena: C’è stata una prima fase in cui ognuno di noi, separatamente, ha approfondito lo 
studio delle opere. Volevamo che il confronto tra di noi, nella fase successiva, fosse autentico e 
non condizionato dall’idea che Giacomo in particolare aveva già su come sviluppare il lavoro. 
L’enorme complessità del mondo immaginifico di Blake ha certamente fatto sì che, almeno 
inizialmente, la nostra ricerca fosse indirizzata alla comprensione della mitologia da lui creata, dei 
numerosi riferimenti biblici e di altri autori, da Dante a Milton. È uno studio che, in realtà, dopo circa 
tre anni da quando siamo partiti e dopo un disco, un radiodramma e uno spettacolo prodotti, 
possiamo dire che non è ancora finito e certamente continuerà. Nella fase successiva abbiamo 
lasciato che la straordinaria carica simbolica e la potenza evocatrice delle poesie ci attraversasse 
per lasciare spazio all’ispirazione più pura. Più che le singole espressioni letterarie sono state le 
immagini da esse create, i concetti espressi, a suggerire le atmosfere e gli ambienti musicali che 
hanno dato vita alle nostre canzoni. Così è stato anche per le immagini: abbiamo chiesto a Silvio 
Giordano (autore dei visual) e Gianluca Lagrotta (creatore del logo Tigre&Agnello) di abbandonarsi 
alla suggestione. L’unione delle nostre due sensibilità musicali, più elettronica quella di Giacomo e 
più rock e acustica la mia, così diverse ma così complementari, hanno fatto il resto. Ma la cosa più 
interessante che abbiamo rilevato è che ogniqualvolta si cercava di indirizzare il lavoro attraverso 
una strategia razionale, attraverso soluzioni pensate e costruite, le cose non funzionavano; è come 
selo spettacolo si volesse costruire da solo e la nostra sensibilità fosse solo il tramite, lo strumento. 
Come dire: è sempre il cuore che conta. 

Centrale nella vostra interpretazione è la visione gnostica della conconcordia 
oppositorum che nei Canti dell’Innocenza e dell’Esperienza è rappresentata potentemente 
dalla contrapposizione simbolica tra Agnello e Tigre. Il simbolo finale dello spettacolo è il 
citato logo che li raffigura proprio come un symbolon, sbaglio? 
Vezzani: Sì, è stato importante cercare una sintesi di linguaggio su un corpo poetico così vasto e 
complesso. Ricordo di aver studiato profondamente tutta la mitologia di Blake e ad un certo punto, 
con l’arrivo di Fabio, ci siamo anche persi. Per fare un esempio: i quattro Zoa, quattro figure che 
insieme costituiscono un essere umano – il grande Albione – sono anche il simbolo delle varie 
nature dell’uomo e che possono anche rappresentare i quattro elementi (acqua, terra, fuoco, aria).  
Ad un certo punto subiscono delle evoluzioni e non sono più quelle figure, ma si trasformano: 
Luvah, che è la compassione, Cristo, si trasforma nella sua forma più ribelle, Orc (che non è altro 
che la La tigre). Il libro di Urizen, I quattro zoa, sono dei libri molto affascinanti ed anche lì 



tornavano spesso la figura dell’agnello e del leone. Nei Canti d’Innocenza ed Esperienza c’è una 
sintesi perfetta di ciò che è passivo e attivo, bene e male, energia e meditazione, e come questo 
dualismo debba convivere nell’uomo per trovare il giusto equilibrio per attraversare il passaggio 
terreno, verso una dimensione di conoscenza. Vede, in realtà per affrontare l’argomento non 
basterebbe nemmeno un’intervista di un giorno, perché la stessa mitologia di Blake è spesso 
contraddittoria, nel senso che spesso Blake stesso pensando di essere un tramite tra due 
dimensioni, una reale ed una astratta, non dava così importanza alle cose così come sembrano. Il 
simbolo/logo dell’Agnello e la Tigre sono in qualche modo una semplificazione, una sintesi, per 
cercare di dare un punto di partenza a tutto il mondo immaginario di William Blake. 

Qual è l’urgenza di riscoprire Blake oggi? 
Pappacena: Non ringrazierò mai abbastanza Giacomo per aver voluto condividere con me il 
viaggio nell’opera di William Blake. È stato un dono, anzi due: la riscoperta di un autore che è 
molto più di un poeta, uno scrittore, un incisore – credo non a caso più di qualcuno lo ha definito 
un profeta; e poi la possibilità di creare un sodalizio artistico e umano tra i più importanti della mia 
carriera artistica. C’è stata un’intenzione molto chiara in noi sin dall’inizio: non volevamo “tradurre” 
l’opera di Blake in una sorta di trattato musicale raccontando la sua storia. Credo, tra l’altro, sia 
quasi impossibile farlo. Non c’è una vera e propria storia da raccontare. C’è piuttosto, da parte del 
poeta inglese, l’indagine dell’uomo e della sua profonda complessità. Volevamo quindi vedere 
l’effetto della sua filosofia su due uomini del duemila. Per quanto mi riguarda l’effetto è stato 
deflagrante, oserei dire illuminante. Questa è la nostra urgenza; e con quella sana dose di 
presunzione di chi sceglie di esporre ad un pubblico il proprio sentire, crediamo che questa 
urgenza vada condivisa. Nella società della superficie, dell’apparenza, delle illusioni, William Blake 
ci parla di profondità, di prospettive, di essenza. Siamo convinti che questo riguardi tutti. 
L’espressione Eternal Life nel titolo dello spettacolo non si riferisce ad un’ipotetica vita nell’aldilà, 
ma alle infinite possibilità in questa esistenza terrena. 

Ci sono artisti contemporanei in cui ritrovate la sua eredità? 
Vezzani: È molto difficile rispondere a questa domanda perché il lavoro di Blake è talmente 
complesso e profondo che secondo me ha spaventato un po’ tutti. Non è pure collocabile tra i 
Filosofi e tra i pittori; era forse un semplice incisore, ma sappiamo che era anche poeta e molte di 
queste canzoni le cantava lui stesso, è morto cantandole. Blake aveva anche un atteggiamento un 
po’naif e ambiguo, ma sapeva andare alla profondità delle cose. William Wordsworth diceva: “Non 
c’è dubbio che questo poveraccio fosse pazzo, ma c’è qualcosa nella sua pazzia che attira il mio 
interesse più dell’equilibrio di Lord Byron o Walter Scott”. Dai pittori è sempre stato visto più come 
un illustratore in principio, eppure ha sviluppato una tecnica unica, inventandosi anche una 
particolare tecnica d’incisione. William Blake è stato rivalutato molto tempo dopo la sua morte. 
Nella musica, nel cinema nelle arti figurative è sempre stato “affrontato” in forma di citazione, di 
frammento. Mi viene in mente più Prince pensando a lui, più che agli U2 che molte volte lo hanno 
sfiorato in alcuni tenui omaggi. Prince è stato figura scomoda e geniale, dove la trascendenza si 
mescola a questa fascinazione per il mondo del sesso. Ci sono dei testi di alcune canzoni 
bellissime, altri banali, ma accompagnate da musiche strabilianti. Prince ad un certo punto, 
credendo di essere uno schiavo in mano alle case discografiche, ha distrutto completamente 
anche la sua immagine. 
Prince è molto di più di quello che il mainstream immagini, è autarchico, e sinceramente diretto, 
ma poi con il suo glamour, nel quale lui stesso si è perso, è giunto al pubblico in parte come un 
artista banale e commerciale. Secondo me, come Blake, verrà rivalutato tantissimo. 

Qual è stata la reazione del pubblico e della critica a uno spettacolo dall’impianto 
così particolare? 
Pappacena: Sono uscite diverse recensioni su questo spettacolo, diverse persone ci hanno scritto 
spontaneamente dandoci le loro impressioni e abbiamo avuto tanti confronti a viso aperto con chi è 
venuto a vederci. Quello che più ci gratifica è che lo spettatore si sente avvolto, accolto e 
trasportato dalle nostre creazioni. Vive il tempo dello spettacolo come un tempo per sentire, non 
per pensare. Il momento della riflessione viene dopo, unito alla voglia di riscoprire un autore tutto 
da esplorare. 
(…) 
 
 



Teatro. Perinsala.it  
“Afferrando l’infinito” di Sharon Tofanelli 
26 Aprile 2017 
https://teatro.persinsala.it/blake-eternallife-4/37039/ 
 
[…] La poesia è precipitata dai cieli e, dalle acque torbide della vita, la musica è sorta ad afferrarla. 
Qualcosa è nato. Blake Eternal Life […] In un perpetuo alternarsi di parole e musica, Blake Eternal 
Life risuona ai sensi come un vorticante amplesso, a metà strada verso il processo che conduce 
alla nascita dell’opera d’arte. L’impressione è quella di scostare il velo che ricopre la materia in 
fermento nel crogiolo della creazione, tornando indietro nel tempo, molto indietro, alle radici stesse 
del mondo, alla massima esemplificazione della sua complessità. Il risultato è un’esperienza 
vibrante che alterna il cielo all’abisso, che scruta in ogni direzione possibile comprendendo tutto e 
scegliendo al contempo di non capire niente.[…] 
 
URLOWEB 
“Coniugare rock e musica elettronica con enorme sincerità” di Flavio Talamonti 
15 Maggio 2015 
https://urloweb.com/cultura/musica-e-rumori-di-fondo/blake-pappacena-vezzani/ 
 
Se vigesse l’usanza di accompagnare ad ogni opera d’arte e ad ogni operazione artistica una lista 
delle influenze, dei rimandi, delle sensazioni e delle citazioni (più o meno velate) ad altre opere 
d’arte e ad altre operazioni artistiche, si perderebbe probabilmente il senso e il fine di ogni prodotto 
musicale, teatrale, pittorico, letterario: il racconto della Vita e della Morte, e del loro 
incontro/scontro. Poco altro ci sarebbe da aggiungere, difatti: il viaggio della Vita è il filo conduttore 
invisibile ma sempre presente tra tutte le storie di tutti i tempi, raccontate nei modi più svariati e dai 
personaggi più diversi, ma da sempre unite in questa immensa narrazione della storia degli uomini 
e del mondo. Le influenze, i rimandi, le sensazioni e le citazioni sono quindi – volenti o nolenti – 
inevitabili. E a volte si trasformano in potenti omaggi a questo o a quell’autore, capaci sia di 
conferire nuova vita alle sue opere, sia di porre su di esse l’attenzione di chi non ne era a 
conoscenza o ne ha solo vaghi ricordi scolastici. Fabio Pappacena e Giacomo Vezzani realizzano 
con “Blake” un’opera musicale di rara bellezza, capace di coniugare rock e musica elettronica con 
efficacia ma soprattutto con enorme sincerità: l’amore sentito e genuino per la propria opera e per 
quella del poeta inglese William Blake traspare in ogni episodio del disco, catturando l’attenzione 
dell’ascoltatore sia nei pezzi più affascinanti che in quelli meno riusciti. I due uniscono le visioni di 
Blake ai Radiohead, ai Kraftwerk, a Nick Drake, a Damien Rice, a Patti Smith, e a moltissimi altri, 
riuscendo nel loro racconto, e ponendo con successo la loro personalissima tessera nell’infinito e 
sterminato mosaico dell’Arte e della Vita. 
 
 
www.gufetto.press  
di  Bianca Coppola Melon 
Maggio 2015 
 
[…] Gioiello di eleganza e bravura: Blake Eternal Life […] Le opere poetiche di Blake non si 
possono spiegare, vanno lette o come in questo caso ascoltate, recitate e cantate con evidente 
passione e creatività, donano uno spessore quasi ipnotico che non ti fa distrarre mai, anzi è una 
concentrazione spontanea che ti attira con un effetto calamita che riempie e fa bene. […] Uno 
spettacolo raffinato che ti inchioda alla sedia e ti nutre come un nettare meraviglioso. Non 
perdiamo di vista questo duo, portatore di bellezza e nuova conoscenza. […] 
 
Rockit.it  
Emma Bailetti 
“Blake” è un progetto ammirevole, magico, dolcemente romantico, ingenuamente 
sorprendente.[…] quest’opera musicale, bisogna solo ascoltarla in silenzio e farsi trasportare in 
quel mondo nascosto che solo la poesia più alta può svelare…musica e poesia […] qui trionfano 
entrambe e le parole dei poemi 



sembrano essere cucite addosso al susseguirsi delle note tipiche del rock più classico, e 
viceversa, come un filo rosso che unisce due pezzi di stoffa di cui si è perso il capo, dove ogni 
passaggio è sfumato e tutto sembra al suo posto. Complimenti. 
 
Demoncleanerzine  
Di Lucia Matano 
 
…Fabio Pappacena e Giacomo Vezzani hanno il merito di continuare la “missione” che prese il via 
subito dopo la morte di Blake ad opera di Yeats, Ellis, Rossetti ed altri nomi illustri nel non 
consegnare ad una seconda morte una delle menti più geniali della cultura inglese. 
Lo fanno attraverso un progetto che investe la musica, il teatro e persino la radio e che ripropone 
l’opera blakiana filtrata attraverso le molteplici esperienze dei due eclettici attori e musicisti. 
…Due mondi che si uniscono e danno vita ad un’opera dai toni solenni, in cui la musica 
accompagna e arricchisce senza appesantire. Esemplare è il motivo accattivante che guida “The 
Tiger”, poesia nota per le cupe descrizioni di un’innocenza perduta, quasi sollevata dalla sua 
gravità. E’ un bel regalo per chi già ama Blake, ma è una vera e propria manna dal cielo per chi si 
accorgerà della bellezza del poeta dopo esservisi avvicinato grazie a questo spettacolo. 
Non fatevelo sfuggire! 
 
 
 


